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Capitolo 3

Il MERCATO DEL LAVORO


Il 1998 segna per il mercato del lavoro milanese un netto mutamento rispetto al ristagno che ne aveva caratterizzato la dinamica nell’anno precedente. 


Tutti gli indicatori tratti dalla rilevazione sulle forze di lavoro Istat convergono infatti nel mostrare un quadro di radicale miglioramento della situazione (Tab.1). 


Gli occupati crescono di 34.000 unità (+2,2%), frutto quasi esclusivo di un significativo ingresso di donne nel mercato del lavoro (30.000 di essi sono infatti di sesso femminile); si riducono di 11.000 unità le persone in cerca di occupazione (-8,7%), anche in questo caso con una concentrazione del fenomeno nel segmento femminile (-9.000); le forze di lavoro ricominciano a crescere, segno di una dinamica più vivace anche dal lato dell’offerta di lavoro, e vedono affacciarsi sul mercato del lavoro 23.000 nuovi soggetti; l’effetto combinato di questi ultimi due ordini di fenomeni porta ad una significativa riduzione del tasso di disoccupazione da 7,6% a 6,8%. L’intreccio tra i flussi di movimenti delle forze di lavoro vede quindi 34.000 nuovi occupati, insieme nel quale confluiscono gli 11.000 soggetti fuoriusciti dalla disoccupazione e i 23.000 nuovi ingressi nel mercato del lavoro.
 


A sua volta, l’aumento di forze lavorative riflette anche il segnale, positivo e inedito negli ultimi anni, di riduzione delle non forze di lavoro in età lavorativa (-2,4%), che porta 29.000 soggetti in età compresa tra i 15 e i 70 anni all’ingresso (o al rientro) nel mercato del lavoro. 


Si innalzano di conseguenza tasso di attività, dal 57,9 al 58,9, e tasso di occupazione, dal 52,6% al 54% (Tab.2).

Tab.1 - Variazioni % dei principali indicatori sulle forze di lavoro – Milano


1997/96
1998/97


uomini
donne
totale
uomini
donne
totale

TOTALE OCCUPATI
-1,3
-0,8
-1,1
+0,4
+4,9
+2,2

TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE 
-9,1
-5,0
-6,7
-4,0
-11,8
-8,7

 - di cui disoccupati
-20,7
-8,8
-14,3
+13,0
-19,4
-5,6

 - di cui in cerca di prima occupazione
0,0
-11,1
-16,3
-14,3
-12,5
-13,3

 - altri
20,0
+10,5
12,5
-33,3
0,0
-7,4

TOTALE FORZE LAVORO 
-1,6
-1,3
-1,5
+0,2
+3,0
+1,4

Non forze di lavoro in età lavorativa (15-70 anni)
+4,6
1,6
+2,7
-0,9
-3,2
-2,4

Non fdl in età non lavorativa (<15 anni; >70 anni)
-1,7
-1,2
-1,4
+1,5
+2,6
+2,1

TOTALE NON FORZE DI LAVORO 
1,8
+0,6
+1,1
+0,1
-1,2
-0,6

POPOLAZIONE
-0,1
-0,1
-0,1
0,0
+0,2
+0,1

Tasso disoccupazione 
-7,5
-3,8
-5,2
-8,2
-14,4
-10,0

Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa) 
-2,0
-1,5
-1,8
+0,6
+3,6
+1,8

Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)
-1,6
-1,0
-1,3
+0,8
+5,4
+2,7

Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati Istat

Tab. 2 – Composizione della popolazione lavorativa – Milano, Lombardia e Italia


Milano
Lombardia
Italia


1996
1997
1998
1996
1997
1998
1996
1997
1.998

TOTALE OCCUPATI
1.554
1.537
1.571
3.673
3.674
3.751
20.088
20.087
20.197

TOTALE PERSONE IN CERCA DI OCCUPAZIONE 
135
126
115
107
107
105
1.011
1.031
nd

 - di cui disoccupati
63
54
51
76
74
65
1.204
1.225
nd

 - di cui in cerca di prima occupazione
48
45
39
57
54
59
549
548
nd

 - altri
24
27
25
240
235
229
2.764
2.815
2.837

TOTALE FORZE LAVORO (def. Eurostat)
1.689
1.663
1.686
3.912
3.909
3.980
22.851
22.891
23.034

Persone in cerca di occup. tra i 2 e i 6 mesi precedenti alla rilevazione
26
27
20
56
56
51
1.012
982
899

TOTALE FORZE LAVORO (def. allargata)
1.715
1.690
1.706
3.968
3.965
4.031
23.863
23.873
23.933

Non forze di lavoro in età lavorativa (15-70 anni)
1.202
1.234
1.205
2.897
2.932
2.883
19.877
19.880
18.779

 - di cui disponibili a lavorare a condizioni
137
151
146
310
328
338
2.287
2.442
2.517

 - di cui non disponibili a lavorare
1.065
1.084
1.059
2.587
2.604
2.545
17.590
16.456
16.262

Non fdl in età non lavorativa (<15 anni; >70 anni)
780
769
785
1.976
1.975
1.991
14.043
14.096
nd

 - di cui <15 anni
453
442
444
1.178
1.182
1.181
8.700
8.724
nd

 - di cui >70 anni
337
327
341
799
799
810
5343
5.372
5.628

TOTALE NON FORZE DI LAVORO 
1.982
2.003
1.990
4.873
4.907
4.874
33.895
33.976
nd

POPOLAZIONE
3.697
3.693
3.696
8.841
8.872
8.905
56.746
56.868
nd

Tasso disoccupazione (def. Eurostat)
8,0
7,6
6,8
6,1
6,0
5,8
12,1
12,3
12,3

Tasso disoccupazione (def. allargata)
9,4
9,1
7,9
7,5
7,3
6,9
15,8
15,9
15,6

Tasso attività (in rapporto alla popolazione in età lavorativa) 
57,9
56,9
57,9
57,0
56,7
57,6
53,5
53,5
nd

Tasso occupazione (in rapporto alla popolazione in età lavorativa)
53,3
52,6
54,0
53,5
53,3
54,3
47,0
47,0
nd

Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati Istat


Anche il mercato del lavoro regionale vede un forte incremento delle opportunità occupazionali (+2,1%) e degli ingressi nel mercato del lavoro (+1,8%), ma non riesce a conseguire i medesimi risultati della provincia milanese in termini di intensità di riduzione delle persone in cerca di lavoro (-2,6%, contro il -8,7% provinciale). Il tasso di disoccupazione si riduce comunque dal 6,1% al 5,6%, avvicinandosi così a livelli di disoccupazione frizionale. Più che nella consistenza complessiva dei flussi, la dinamica lombarda delle persone in cerca di occupazione si distingue in realtà da quella milanese in termini di genere: mentre come si è visto a Milano sono soprattutto le donne ad uscire dalla condizione di senza lavoro, in Lombardia questa chance è ad appannaggio esclusivo degli uomini (-12.000 disoccupati), mentre le donne in cerca di occupazione aumentano di 6.000 unità. Il medesimo quadro si ripropone in ambito nazionale, con proporzioni ancora più accentuate, anche se in Italia la fuoriuscita dei sogetti maschili dalla condizione di senza lavoro si accompagna al fenomeno negativo del decremento delle forze di lavoro di sesso maschile, che invece in Lombardia mostrano comunque una tendenza espansiva. In sintesi, sembra che l’evidente miglioramento del quadro milanese si qualifichi rispetto a quello lombardo per una significativa ripresa delle chance di lavoro femminile a fronte di una relativa stasi di quello maschile. Il crescente coinvolgimento di quest’ultimo in situazioni di difficoltà occupazionale è testimoniato anche dal forte incremento degli uomini che hanno perso il lavoro (+13%, da 23.000 a 26.000 unità), che porta l’incidenza complessiva di questo segmento sul totale della disoccupazione maschile al 54,2%; anche in questo caso, a livello regionale si manifesta invece un’opposta tendenza alla riduzione del problema. 


L’esame della dinamica occupazionale nelle sue componenti settoriali e professionali conferma le linee di fondo che caratterizzano negli ultimi anni il sistema occupazionale dell’area metropolitana milanese, riassumibili nei seguenti aspetti (Tabb. 3a e 3b):

· l’industria manifatturiera continua a cedere terreno allo sviluppo terziario, sia pure a ritmi meno intensi rispetto al periodo di intensa trasformazione precedente al 1985. Nel ‘98 perde ancora lo 0,4% degli occupati, interamente attribuibile al fatto che le imprese riducono dell’1,4% i dipendenti, mentre l’occupazione indipendente cresce del 4,9%. Per la prima volta, di conseguenza, l’incidenza degli occupati nella manifattura a Milano scende sotto il 30% (29,7%);

· complessivamente statica l’occupazione nelle costruzioni, la cui incidenza si assesta sul 4,5% ma come effetto di due intense e contrapposte tendenze, l’una alla contrazione dell’occupazione dipendente (-9,1%), l’altra alla crescita di quella indipendente (+15,4%), confermata anche dai dati sulla natalità imprenditoriale;

· accelera il ritmo di espansione del terziario, che registra complessivamente un +3,4% arrivando ad assorbire il 63,5% degli occupati complessivi; esso è determinato in misura equivalente tanto dall’espansione dei lavoratori subordinati quanto dalla crescita di attività indipendenti, fatto quest’ultimo di segno opposto rispetto all’anno precedente (cui si accompagna un’espansione della popolazione imprenditoriale nel terziario pari a +2,1%);
· all’interno del terziario, in particolare, il commercio continua a dare un contributo molto elevato all’espansione occupazionale del segmento dipendente, che registra un incremento del 6,9% che va ad aggiungersi al +7,4% del ‘97, e porta l’incidenza complessiva dell’occupazione nel commercio al 17,5% del totale milanese; a differenza che nel ‘97, inoltre, il ‘98 registra anche una pur ridotta crescita dell’occupazione indipendente in questo settore, benchè lo stock di imprese mostri nel 98 un’ulteriore contrazione (-1%). Merita di essere sottolineato il fatto che all’interno del segmento dipendente del commercio crescono soprattutto gli occupati di sesso maschile (+8.000 unità, contro le 2.000 femminili), mentre nel terziario in generale le donne mostrano una maggiore crescita nelle attività indipendenti (+9.000, contro le 1.000 unità maschili);

· l’universo dei lavoratori dipendenti continua ad espandersi in termini assoluti (+1,4%), come si è visto grazie esclusivamente al contributo espansivo del terziario, ma nel ‘98 aumentano anche i lavoratori indipendenti (+5%). La proporzione dei due insiemi non muta comunque significativamente, confermando grossomodo un rapporto di 3 a 1 (75,9% occupazione dipendente, 24,1% indipendente).

Tab. 3a - Variazione % degli occupati per tipologia e settore


96/95
97/96
98/97

TOTALE
0,8
-1,1
2,2

dipendenti
0,2
0,3
1,4

indipendenti
2,7
-5,3
5,0

AGRICOLTURA
-28,6
-20,0
16,7

dipendenti
0,0
0,0
0,0

indipendenti
-35,3
-27,3
25,0

INDUSTRIA
-0,8
-5,4
-0,4

dipendenti
-16,9
-3,4
-1,3

indipendenti
6,6
-15,5
4,9

di cui Trasformazione industriale
-0,4
-5,5
-0,4

dipendenti
-1,1
-4,1
-1,4

indipendenti
5,2
-14,8
7,7

di cui Costruzioni
0,0
-11,4
0,0

dipendenti
-6,4
0,0
-9,1

indipendenti
9,4
-25,7
15,4

SERVIZI
1,6
1,9
3,4

dipendenti
2,1
2,8
3,3

indipendenti
3,8
-0,4
3,7

di cui Commercio
2,8
1,9
4,2

dipendenti
3,8
7,4
6,9

indipendenti
1,6
-4,0
0,8

Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati Istat

Tab . 3b - Composizione % degli occupati per tipologia e settore


1995
1996
1997
1998

TOTALE
100,0
100,0
100,0
100,0

dipendenti
75,6
75,5
76,6
75,9

indipendenti
24,4
24,5
23,4
24,1

AGRICOLTURA
1,5
1,0
0,8
0,9

dipendenti
24,0
26,7
33,3
28,6

indipendenti
76,0
73,3
66,7
71,4

INDUSTRIA
38,8
38,1
36,4
35,5

dipendenti
84,4
83,6
85,4
84,6

indipendenti
15,6
16,4
14,6
15,4

di cui Trasformazione industriale
32,0
31,9
30,4
29,7

dipendenti
88,4
87,7
88,9
88,0

indipendenti
11,6
12,3
11,1
12,0

di cui Costruzioni
5,2
5,1
4,6
4,5

dipendenti
56,5
55,7
62,9
57,1

indipendenti
43,5
44,3
37,1
42,9

SERVIZI
59,7
60,9
62,8
63,5

dipendenti
71,3
71,3
71,9
71,8

indipendenti
28,7
28,7
28,1
28,2

di cui Commercio
16,5
16,7
17,2
17,5

dipendenti
51,7
52,1
54,9
56,4

indipendenti
48,3
47,9
45,1
43,6

Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati Istat


L’ultimo dei tratti salienti sopra ricordati, ovvero l’andamento favorevole del lavoro dipendente nel corso del ‘98, può essere esaminato e arricchito di spunti osservandolo anche da altre visuali. 


Le previsioni dell’indagine Excelsior
 per il biennio ‘98-’99, in primo luogo, confermano l’intensificazione della domanda di lavoro dipendente espressa dalle imprese, anche se in misura inferiore al livello regionale e nazionale e con un’intensità minore di quanto non emerga dall’indagine Istat; considerando che l’indagine Excelsior si riferisce ad un orizzonte temporale più esteso rispetto a quello della rilevazione Istat e che è di natura anticipatrice, si può quindi ipotizzare un rallentamento della dinamica di questo fenomeno nel corso del 1999, del tutto plausibile del resto alla luce della frenata congiunturale evidenziato in precedenza. Va anche considerato che, se è vero che gli avviamenti al lavoro - come vedremo tra breve - continuano a mostrare un trend ascendente per tutto il ‘98, le ore autorizzate di cassa integrazione mostrano evidenti segnali di surriscaldamento verso la fine dell’anno, in particolare nell’ultimo trimestre che vede quasi triplicare rispetto al trimestre precedente le ore di cassa integrazione straordinaria e raddoppiare quelle ordinarie (Fig.1). Il valore della cig totale di questo ultimo periodo risale così ai livelli di fine ‘95, dopo quasi tre anni di ininterrotta discesa, e non si tratta solo di un problema congiunturale ma anche di perduranti operazioni di ristrutturazione degli organici, come prova la forte crescita delle cigs. Inoltre, anche gli iscritti alla mobilità continuano ad aumentare, seppure in misura inferiore rispetto a quanto successe nel 1997, per cui nel complesso si possono stimare a Milano quasi 40.000 lavoratori dichiarati a vario titolo in eccesso rispetto alle esigenze produttive, pari al 3,4% del totale dei dipendenti in forza (Tab.4 ).

Tab.4 - Ore complessive di cassa integrazione autorizzate annualmente - provincia di Milano


lavoratori equivalenti a ore Cig autorizzate

nel corso dell’anno
lavoratori in mobilità

(stock iscritti a fine anno)
Totale

1994
22.868
18.910
41.775

1995
14.228
20.725
36.948

1996
10.595
22.757
35.348

1997
8.877
26.703
37.577

1998
9.587
28.168
39.753

Fonte: Sistema informativo MiMo – Camera di Commercio di Milano su dati OML di Milano

Fig.1 – Ore di cassa integrazione autorizzate a Milano 
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Fonte: Sistema informativo MiMo – Camera di Commercio di Milano su dati OML di Milano


In secondo luogo, gli avviamenti al lavoro - come anticipato - mostrano un trend fortemente espansivo a partire dall’inizio del 1997 (Fig. 2), raggiungendo nell’ultimo trimestre ‘98 il picco più elevato degli ultimi anni (49.971 nuovi contratti). E’ ormai acquisita, peraltro, la consapevolezza della correlazione tra questa dinamica e il dilagare del fenomeno dei contratti atipici (Figg. 3 e 4), ormai in realtà assurti al rango di tipicità - almeno in termini di flussi - se è vero che nell’ultimo trimestre ‘98 il 67% di essi è a tempo determinato o parziale (6 anni prima, all’inizio del ‘92, lo era solo il 33,6%). E’ altrettanto assodato che circa la metà delle assunzioni con contratti flessibili configurano situazioni lavorative ad elevata precarietà (Fig. 4), la cui espansione risulta direttamente proporzionale a quella più generale dei contratti ‘atipici’. Mentre si sono precedentemente messi in luce alcuni aspetti di miglioramento della condizione femminile sul mercato del lavoro, flessibilità e precarietà rimangono caratteristiche molto più diffuse tra le donne (rispettivamente 76,2% e 43,6% dei nuovi avviamenti nell’ultimo trimestre ‘98, contro valori maschili del 59,0 e del 26,8%). Se quindi il dato relativo all’aumento di 30.000 donne occupate nel ‘98 - ed in particolare di 17.000 in più nel segmento di lavoro dipendente - ha aperto una prospettiva interessante sull’aumento di partecipazione femminile al mercato del lavoro, va anche tenuto conto che nello stesso anno sono stati stipulati 37.261 nuovi contratti a tempo determinato (e 22.744 a tempo parziale) tra aziende e lavoratrici, il cui maggior accesso ad opportunità occupazionali sconta quindi modalità contrattuali meno favorevoli, almeno per quanto riguarda il tempo determinato
.

Fig. 2 - Avviamenti al lavoro nella provincia di Milano - serie perequata
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Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati OML di Milano

Fig. 3 – Incidenza avviamenti a tempo determinato e part time - provincia di Milano
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Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati OML di Milano

Fig. 4 - Tasso di flessibilizzazione e tasso di precarietà nella provincia di Milano 
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Fonte: Sistema informativo MIMO – Camera di Commercio di Milano su dati OML di Milano


La funzione di ‘incubatore’ di flessibilità svolta dal mercato del lavoro milanese, del resto, appare con tutta evidenza anche considerando il fenomeno delle collaborazioni coordinate e continuative. Esso ha infatti rappresentato il laboratorio iniziale di sviluppo di questa forma di flessibilità, assorbendo circa il 50% dei casi lombardi e circa il 12% di quelli nazionali (Tab.5)
. 

Tab.5 - Posizioni dei lavoratori soggetti al contributo previdenziale del 10-12% (*)


collaboratori
professionisti
totale 
(incluse doppie posizioni)


APR 97
NOV 97
SET 98
APR 97
NOV 97
SET 98
APR 97
NOV 97
SET 98

Milano
91.020
112.527
141.148
14.796
16.536
18.568
105.816
130.629
162.687

Lombardia
189.033
219.068
286.753
26.636
29.527
33.884
215.669
251.418
326.019

Italia
762.248
898.717
1.185.593
nd
135.248
154.277
nd
1.048.514
1.365.960

Mi/Lom
48,2
51,4
49,2
55,5
56,0
54,8
49,1
52,0
49,9

Mi/Ita
11,9
12,5
11,9
nd
12,2
12,2
nd
12,5
11,9

Lom/Ita
24,8
24,4
24,2
nd
21,8
22,0
nd
24,0
23,9

(*) La distinzione fra collaboratori e professionisti avviene in base al soggetto che versa il contributo all’INPS. Mentre infatti nel caso dei collaboratori il versamento è effettuato dal committente, nel caso del professionista è il prestatore d’opera stesso che provvede ad esso.

Fonte: ns. elaborazioni su dati Inps

Tab.6 - Variazione percentuale tra novembre ’97 e settembre ‘98

Var. % settembre ‘98/novembre ’97
collaboratori
professionisti
totale

Milano
25,4
12,3
24,5

Lombardia
30,9
14,8
29,7

Italia
31,9
14,1
30,3

Fonte: ns. elaborazioni su dati Inps

Tab.7 - Incidenza % collaborazioni coordinate continuative su occupazione indipendente e totale


Incidenza % su occ. indipendente
Incidenza % su occ. totale

Milano
29,7
7,1

Lombardia
23,0
6,0

Italia
15,5
3,8

Fonte: ns. elaborazioni su dati Inps e Istat

Tab.8 - Numero committenti delle collaborazioni coordinate e continuative

Committenti 
dicembre '96
novembre '97
settembre '98
Var.%

Milano
nd
59.118
67.936
14,9

Lombardia
94.614
110.388
127.476
15,5

Italia
347.199
413.948
471.911
14,0

Mi/Lom
nd
53,6
53,3


Mi/Ita
nd
14,3
14,4


Lom/Ita
27,3
26,7
27,0


Fonte: ns. elaborazioni su dati Inps

Per quanto nel corso del ’98 anche a Milano si sia verificato un rallentamento del ritmo di crescita (Tab.6), che ne ha fatto ridurre il peso sull’intera regione dal 52% al 49,9%, la diffusione di queste forme lavorative nel capoluogo lombardo mantiene un elevato rilievo, se si considera che l’incidenza sul segmento di occupazione indipendente è pari a quasi al 30% (29,7%), contro il 23% lombardo e il 15,5% nazionale (Tab.7). Anche rispetto all’occupazione complessiva, l’incidenza delle collaborazioni appare a Milano molto più elevata che altrove (7,1%). Del resto, questa funzione di ‘incubatore’ di flessibilità svolta dal mercato del lavoro milanese appare con evidenza anche nell’ambito del segmento di lavoro dipendente, che proprio a Milano raggiunge le punte record del tasso di flessibilizzazione e di precarizzazione
. La committenza risulta poi ancora più concentrata a Milano rispetto agli indicatori che misurano la presenza dell’offerta: si localizza infatti qui il 53,3% della domanda lombarda e il 14,4% di quella nazionale (Tab.8). Pur non disponendo di informazioni sulla disaggregazione della committenza per settore di attività economica, possiamo comunque facilmente inferire come la maggiore concentrazione a Milano di collaborazioni coordinate e continuative sia strettamente legata alla rilevanza del terziario nella struttura economica locale (62,4% degli occupati totali nel 1997, contro il 55,4% lombardo e il 61,1% nazionale), che appare dimensionato su livelli analoghi a quelli nazionali ma all’interno del quale la componente pubblica - presso la quale il ricorso a queste forme contrattuali è pressochè inesistente - è in ambito nazionale decisamente più consistente che non a Milano. Una conferma in questo senso - rilevata tramite indagine su scala nazionale - viene dal Censis
, secondo il quale solo il 16,7% di questi rapporti contrattuali riguardano il settore industriale-artigianale, mentre quasi l’82% di essi si concentra nel terziario (e in particolare il 47,5% nel terziario avanzato - Tab.9). E’ chiaro quindi come la loro distribuzione si modelli sulla base della presenza di rilevanti insediamenti di imprese di servizi innovativi (come appunto nel caso di Milano), così come la loro espansione risulta legata al destino della crescita terziaria (che nel ‘97 ha registrato a Milano un ulteriore incremento del 2,1%, a fronte di un +1,4% in Lombardia e di un +0,5% a livello nazionale).

Tab. 9 - Distribuzione % delle collaborazioni coordinate e continuative

Settore
Distribuzione % delle collaborazioni 

Agricoltura
1,5

Industria
11,1

Artigianato
5,6

Terziario tradizionale 
34,4

Terziario avanzato
47,5

Totale
100,0

Fonte: Indagine Censis, 1997


Come mostra la Tab.10, la quota di collaboratori under 35 risulta molto elevata (40% a Milano, 39,3% in Lombardia) ed in forte crescita, segno che forme di impiego flessibile come quella in esame sembrano funzionare effettivamente come canale di accesso al mercato del lavoro (nulla sappiamo, invece, rispetto ad eventuali effetti di spiazzamento rispetto ad altre forme occupazionali giovanili, nè sulle successive chance di crescita e consolidamento professionale). Aumenta anche la fascia ultracinquantenne (nella quale certamente pesa maggiormente il segmento ‘alto’ di questo universo, dato da professionisti ed amministratori), mentre si riduce sensibilmente l’incidenza dell’età intermedia (dal 33,3% al 38,6%). Relativamente elevata, inoltre, risulta la caratterizzazione di genere femminile di questo segmento dell’offerta di lavoro, che è composto da donne nel 40,4% dei casi in Lombardia e nel 41,9% a Milano (contro rispettivamente il 28,6% e il 28,3% di incidenza delle donne all’interno dell’occupazione indipendente complessiva), anche in questo caso con un forte incremento nell’arco di tempo considerato. Sembra quindi che il tipo di offerta di lavoro presso la quale la diffusione di queste forme lavorative sta crescendo più rapidamente sia oggettivamente quella tradizionalmente più debole o comunque precaria, composta da giovani e donne.

Tab.10 Distribuzione % per età e sesso (aprile ’97 - settembre ’98)


uomini
donne
fino a 35 anni
36-50 anni
oltre 50 anni


apr.97
set.98
apr.97
set.98
apr.97
set.98
apr.97
set.98
apr.97
set.98

Milano
61,4
58,1
38,6
41,9
37,7
40,0
33,3
28,6
29,0
31,3

Lombardia
63,9
59,6
36,7
40,4
37,3
39,3
35,1
30,5
27,6
30,2

Fonte: ns. elaborazioni su dati Inps


Per poter misurare con maggiore precisione l’effettivo grado di flessibilità della condizione lavorativa del collaboratore, e quindi per poter valutarne il grado di sostenibilità in termini di carenza di garanzie e precarietà lavorativa
, è infine opportuno quantificare l’incidenza all’interno di questo universo di coloro per i quali tale forma contrattuale rappresenta in realtà una fonte di lavoro e di reddito aggiuntiva ad un’occupazione dipendente. Questo fenomeno riguarda nella provincia di Milano 24.905 lavoratori, che quindi sono già iscritti all’Inps come dipendenti ma che versano anche il contributo del 12% in qualità di collaboratori. Essi incidono sul totale dei collaboratori in misura del 17,6%, che rappresenta quindi una sorta di ‘coefficiente’ da utilizzare per una valutazione più mirata di coloro per i quali tale forma di collaboratore rappresenta presumibilmente l’unica forma di reddito. Il valore risulta più elevato presso la popolazione femminile (18,9%, contro il 16,7%), fenomeno che potrebbe essere reso possibile dalla maggior diffusione del part time presso le donne. A livello nazionale, tale differenza risulta ancora più accentuata (21,6% contro 15,7%). Inoltre, come mostra la Tab.11, la maggior parte di queste posizioni - soprattutto in ambito femminile - sono concentrate tra i lavoratori più giovani (quasi il 74% dei casi riguarda lavoratori under 40), per una rilevante (seppur minoritaria) parte dei quali quindi il contratto di collaborazione costituisce in realtà solo una delle chance di cui dispongono per accedere ad un impiego retribuito
.

Tab.11 - Distribuzione % per età dei collaboratori già iscritti come dipendenti


Milano
Italia

età
uomini
donne
uomini
donne

fino a 29
16,2
34,8
16,5
32,9

30-39
31,4
39,1
33,9
43,1

40-49
20,6
15,9
23,8
16,6

50-59
23,4
8,9
19,7
6,7

più di 60
8,4
1,2
6,1
0,9

tot
100,0
100,0
100,0
100,0

Fonte: elaborazione Ufficio Studi CCIAA Milano su dati Inps

�	E’ appena il caso di ricordare che non necessariamente gli stessi soggetti fanno parte dei flussi in entrata e in uscita che portano ad equivalersi algebricamente, cioè - ad esempio - non è detto che tutte le persone appartenenti agli 11.000 che sono fuoriusciti dalla disoccupazione siano effettivamente tra i 34.000 approdati ad un lavoro, dato che potrebbero essere usciti dal mercato, per quanto più che proporzionalmente sostituiti da nuovi ingressi. Quello che con tale equivalenza si vuole evidenziare è che, a differenza dell’anno scorso, il calo dei disoccupati non si è tradotto in termini sistemici in una riduzione delle forze di lavoro, che invece nel ‘98 crescono anch’esse, per cui nel mercato del lavoro vengono complessivamente immesse nuove energie da entrambe le fonti.


�	Per una descrizione dell’indagine ed una valutazione approfondita dei suoi risultati si rimanda al Cap. 9.


�	L’aggregato ottenuto dalla somma dei lavoratori equivalenti Cig e di quelli in mobilità rappresenta un indicatore importante per valutare la consistenza complessiva delle situazioni lavorative di ‘esubero’, anche se metodologicamente presenta forti limiti legati al fatto che la prima grandezza utilizzata è basata su dati annui di flusso, mentre la seconda misura uno stock al 31.12 di ogni periodo. 


�	Ricordiamo che, in ambito lombardo, il lavoro a tempo determinato è frutto di una scelta da parte dei lavoratori solo nel 5,7% dei casi, come risulta dalla rilevazione Istat sulle forze di lavoro del 1997, configurando quindi quasi sempre una condizione ‘involontaria’.


� 	I dati e le considerazioni di seguito svolte in merito alle collaborazioni coordinate e continuative sono tratte da Giaccardi G., «Le collaborazioni coordinate e continuative», in «New Self Employment Opportunities» progetto Adapt II fase 249/reg., 1999. Si ringrazia Formaper per averne concesso la pubblicazione in Milano Produttiva.


�	Cfr. per un approfondimento su questo aspetto ‘Milano Produttiva 1998’, Ufficio Studi Camera di Commercio di Milano.


�	Si tratta di un’indagine campionaria compiuta su un panel di 200 soggetti in ambito nazionale.


�	Sotto il profilo legislativo sono in corso di esame in sede parlamentare alcune proposte di legge miranti ad estendere al lavoro parasubordinato alcune garanzie proprie del lavoro dipendente. Per una rassegna aggiornata al mese di marzo ‘99 cfr. Giaccardi G., «Le collaborazioni coordinate e continuative», op.cit..


�	A causa della diversa disaggregazione per fasce di età con cui si presentano i dati relativi all’universo delle collaborazioni e al sottoinsieme delle doppie posizioni, non ci è stato purtroppo per ora possibile quantificare l’incidenza di queste ultime sul totale di collaboratori per ogni fascia. Da come si presenta la semplice distribuzione per età delle doppie posizioni, comunque, e da un confronto di massima con la Tab .11 , sembra di poter rilevare - con esito piuttosto controintuitivo - che la forma della collaborazione rappresenta più spesso un’unica risorsa di lavoro e di reddito per gli adulti e gli anziani più che per i giovani, che invece disporrebbero più frequentemente di questa doppia entrata. Il dato - per poterne trarne indicazioni più ampie e fondate - andrebbe comunque integrato con considerazioni relative al reddito percepito, che non è possibile ottenere dall’archivio Inps.
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